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1//V RACCONTO UMORÌSTICO 

D 
di JAROSLAV HAZEK 

Vicino alla magnifica città di 
resda, ove mi ero recato in gita, 
i è accaduta una disgrazia 

iifindo, mentre vagabondavo nei 
intorni, è improvvisamente ar-
vnto il diretto. In seguito a que-
0 fatto imprevisto sono rimasto 
si ben schiacciato che ci è vo­
to più di un anno e mezzo pri-
n clic uscissi dall'ospedale radi-
Imentc rabberciato. Mi ero pre­
so di tornare a Praga dalla mia 
ta a Dresda in quattro giorni, 
a la faccenda venne a durare 
laiche cosa come diciotto mesi. 

jDcl resto siamo tutti nelle mani 
1 Signore ma io oltre a questo 
no stato anche ucllc mani dei 
edici. 
Avevo un aspetto miserando. 
he cosa avessi particolarmente 
n lo so ancor oggi. So solameli-
che diciotto dottori di chiara 

ma con 52 assistenti mi ricom-
sero artisticamente. E cornei 

o ancora la spiegazione sul ma-
riale usato per il mio restauro, 
legazione che si compone di di­

otto pagine protocollari. 
Di mio era rimasto solo un 

»//o di cervello, una parte dello 
omaco, circa 15 kg. di carne con 

iba. Il resto era tutto materiale 
provenienza varia salvo il cuo-
cucito però con quello che re-
va del mio e di parte di uno 
manzo (giovane). 

Quando sono stato rilasciato 
ll'ospedale sono andato a vedere 
miei resti conservati al cimite-

centrale nel reparto funebre 
Ile parti umane provenienti dnl-
spedale. Quindi mi sono diretto 
a stazione ove ho preso il tre-

pcr Praga. 
jAlla frontiera i doganieri au-
iaci ci hanno sottoposti ad una 
ttnglinta visita. Quando nel 
rso di questa misero le mani 
che nei nostri bagagli, lo sguar­
di un doganiere avvolse la mia 

rsona. Il mìo aspetto partico-
e di uomo artificialmente com-
sto, svegliò in quel funzionario 
a sua personale impressione sc­
udo la quale un individuo che 

trovava in quello condizioni 
veva essere al minimo imbottito 
saccarina. Sembravo un con-
bbandiere storpio. 

« Lasciatemi vedere la vostra 
ligia — mi ordinò il doganiere 

e seguitemi in ufficio >. Nel-
fficio aprirono la valigia e non 
varono niente di sospetto, ma 

un tratto videro fra le mie 
rte la famosa spiegazione con­
natami all'ospedale di Dresda 

firmata da diciotto medici e 52 
istenti. 

< Giovanotto — mi dissero, 
andò diedero un rapido sguardo 
a spiegazione, — venite di so-
a dal dirigente, così non potete 
trare in Austria ». Il dirigente 
M'ufficio doganale era un uo-

molto diligente e ordinato. 
pò aver guardato la spiegazio­
ni! disse: € In primo luogo voi 
te, come risulta da questi fogli, 
par te posteriore delia calotta 
nica rifatta con piastra d'ar­
to non punzonato, e perciò 

gate nna multa di 12 corone. Il 
tallo pesa 120 grammi. Secondo 
regolamento doganale (capitoli 
e Vi l i b, numero 946) avendo 
cientemente portato dell'argcn-
non punzonato, dovete pagare 

multa pari al 300 per cento, 
ndi 3X12=36 corone. 
Dovete pagare inoltre la tassa 
anale su i20 grammi di ar­
to (lettera b.f.g. della legge 

2 stipulata e riconosciuta in 
:e agli accordi internazionali) 

ammonta a 10 centesimi per 
mmo il che fa per 120 grammi, 
corone precise. Avete poi una 
ia r iparata con materiale equi-

Qucsto lo considereremo co-
trasporto non denunciato di 
animali. Con ciò, amico, ca-

e sot*o la legge austriaca rela-
a al commercio di ossa. A che 
pò portate con voi delle partì 
ranee di os«a equine? Per poter 

minare? Scriviamo quindi nel 
tocollo che nsate ossa equine 

r scopi professionali. Bisognerà 
rò riconoscerlo, caro signorel 
• scopo professionale è nna cosa 
sito bella, ma non vi serve a 
illa perchè noi abbiamo adesso 
ia forte tassa doganale contro 
i tenta di far passare in Austria 

clandestinamente delle ossa ani 
mali. Pagate 24 corone. 

e Che vedo! Qui è scritto che 
tre costole vi sono state sostituite 
con filo di platino. Giovanotto! 
Voi volete importare in Austria 
del platino? Sapete cosa vi aspet­
ta? Una multa del trecento per 
cento. Si tratta di tre fili di plati­
no del peso di 20 grammi cadau­
no, la multa che dovete pagare è 
di 1605 corone. Questa, da parte 
\ ostro, è incoscieaza criminale. 
Ma che vedo ancoru! Qui ò scrit­
to e confermato da medici che 
parte del vostro rene sinistro è 
sostituita con rognone di maiale. 
Caro signore! L'importazione in 
Austria di animali suini dall'este­
ro è severamente proibita. Questa 
proibizione riguarda anche le par­
ti di suino e quindi se volete rien­
trare a Praga il rene deve rimane­
re in Germania >. 

Poiché non ho accondisceso a 
questo invito, non approvandolo, 
vivo già da dieci anni in Sassonia, 
in attesa che gli agrari permetta­
no 1* importazione di maiali (e 
parti suine) in Austria. Poi ritor­
nerò nella min amata patria. 

JAHOSLAV HAZEK 

SIMONE SIMON, la graziosa attrice francese, che ultimamente è 
stata in Italia per interpretare il film « Donne senza nome », ha 
firmato l'appello di Stoccolma contro l'uso della bomba atomica 
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DIFENDIAMOCI DALLA CALURA 

Cibi salati in estate 
Caffè e thè per migliorare la funzionalità cardiaca 
Non bere smodatamente acqua ed evitare l'alcool 

i i 
Abbiamo accennato precedente­

mente ad uno dei processi con il 
quale il nostro organismo cerca di 
difendersi dall'elevata temperatura 
dell'ambiente. Abbiamo detto che 
per raggiungere tale scopo viene 
ridotta la produzione di calore. Ab­
biamo anche detto però che quan­
do la temperatura sale molto que­
sto provvedimento profilattico non 
basta per far si che la temperatu­
ra corporea non ne risenta e non 
subisca oscillazioni ed allora inter­
viene un altro meccanismo: aumen­
ta la dispetsione del calore. 

Noi perdiamo calore sia perchè 
lo irradiamo nell'ambiente in cui 
viviamo, sia perchè con l'evapora­
zione di acqua, che sotto forma di 
sudore bagna la superfice cutanea, 
del calore viene sottratto alla pel­
le. Il processo di irradiazione si 
accentua tutte le volto che ci tro­
viamo a temperature elevate per­
chè in tali circostanze si ha una 
dilatazione di tutti i capillari della 
cute, maggiore quantità di sangue 
viene in superficie e più calore 
viene così perso dal corpo. Ciò è 
arche facilitato dal fatto che la 

SPIAGGE D'ITALIA A OCCHIO N U D O 

Pagano a duro prezzo 
l'arrivo degli industriali 

Quando a Rapallo giungono i ricchi - Una città dalla pesante 
fisionomia umbertina - Duemila lire al chilo il pesce fresco 

RAPALLO, luglio. — Le case di 
Rapallo «bucano come uno sor­
presa — tutte accese dal sole — 
dalle rocce livide a ridosso della 
riviera: vedete poi'che si dispon­
gono sul mare, che sembrano fer­
mare in un ferro di cavallo. 

Il mare è nella città. 
Gli alberi verdi, i tavolini dei 

caffè, le baracche balneari sono 
tutte cose che non hanno stabi­
lità: sembrano sobbalzare da un 
momento all'altro, come castellet­
ti di legno, «olievati dall'acqua 
agitata. 

C i t t à fine seco lo 
Il mare non é liscio e tranquil­

lo come a Venezia dove talvolta 
acquista la stessa aria immobile 

dei palazzi e dei canali. Il mare di 
Rapallo è irato, gonfio, si dibatte 
continuamente tra la gente e le 
case. Ma Rapallo ha un grave 
aspetto composto. Tutta la città 
è un po' fine secolo. Ha palazzotti 
grossi e massicci con le finestre 
dell'ultimo piano, che sporgono 
dai tetti alti, come nella provin­
cia francese. E' una città comoda: 
ha un tono severo e contegnoso. 
IP un'antica colonia di industriali 
milanesi che trascorrono a Rapal­
lo un mese o due nell'estate ed i 
giorni di sole, a gennaio, a no­
vembre ed in aprile. Non sono 
industriali esigenti, amano la co­
modità, ma non le spese superflue. 
La sera si coricano prima di mez­
zanotte e ta mattina vanno al ma­
re di buon mattino. < La gente 
che viene qui — mi spiegava un 
cameriere — è capace di lasciare 
morire di fame una città senza 
spendere cento lire per salvarla. 
Ma non ama 1 vizi, è gente as­
sennata. Paga per mangiare e 
dormire in un albergo modesto 
di Rapallo dalle 6 alle 8 mila lire 
al giorno. Ma il nto pasto non 
supera le tre portate e la frutta. 
E ' il pasto domenicale di un fun­
zionario di ferrovia. Il dolce lo 
mangia soltanto due volte la set­
timana •. 

A f f r e s c h i s u l l e c a s e 

La mesta è breve per chi paga 
poco — dicono a Rapallo: E' un 
antico adagio che potete leggere 
in molte botteghe. Un cameriere 
difatti può segnare sul conto 2 
mllo lire una pietanza che, altro­
ve, non la pagate duecento. Il 
barbiere, il ristoratore, il pesci­
vendolo, il cartolaio potrebbero 

imporre al cliente i prezzi che vo­
gliono: il cliente, che è l'indu­
striale, non li discute poiché non 
è tirchio. Trascorrere un mese 
di villeggiatura a Rapallo per lui 
è come compiere un dovere: ne 
sopporta così i sacrifici senza fia­
tare. I negozi di Rapallo non so­
no lussuosi: mostrano molta mer­
ce nelle «etrine, merce di buona 
qualità, eleganti abiti estivi, ot­
timi calzini di seta, costumi da 
bagno di ogni tipo. Le vetrine so­
no ricche ed appariscenti: non vi 
ti ovate però nulla di superfluo. 
£ ' sconosciuto al negoziante di 
Rapallo l'accappatoio a tinte sba­
lordite, il pantalone arabescato, 
le pipe incastrate di perline, che 
invece fermano gli occhi di tutta 
la gente a Capri o a Forte dei 
Marmi. La pesante fisonomia di 
Rapallo: i suoi palazzi che sem­
brano acquistare al sole le tinte 
dei saloni prefettizi, con la solen­
nità dei monumenti, rappresen­
tano un poco l'ideale di tutti que­
gli industriali milanesi che vengo­
no a Rapallo. Hanno rendite fisse 
e fanno investimenti sicuri. Le 
facciate di molti edifici sono af­
frescati come i famosi caffè di 
mezzo secolo fa: raccontano fra 
una finestre ed un balcone, dalle 
persiane chiuse, le mitiche favole 
delle ninfe e dei fauni, accom­
pagnate da classiche danze ate­
niesi. Le ville sopra la città e sul 
mare sono ampie e grosse, ma 
costruite senza fantasìa: molte af­
fondano negli ulivi. E' una città 
dalle immagini ferme e tutte 
eguali: non corre al mare come 
le altre, tra casette bige e «illette 
bianche, ma con aria stagnante. 
Si adagia sulla riva con alberi 
antichi e massicci, 

A m b i z i o n i s b a g l i a t e 
Tra il mare e le case di Rapallo 

vi passa come un'aria gelida che 
spegne ogni contatto tra loro. Il 
mare strepita continuamente sot­
to la riva, che invade, scivolando 
pòi come da un marmo Uscio, 
Sembra balzar fuori, ad ogni mo­
mento, dal ferro di cavallo che 
formano le case, sull'acqua tutte 
sonnolenti. In piazza ribolle ai 
piedi della gente, passante sotto 
larghi lastroni di cemento, che 
hanno costruito per allontanare la 
riva dalla vista degli alberghi e 
dei caffè. Alla punta del piccolo 
golfo lo vedete sempre bianco di 
spuma. 

Passando a S. Margherita tro­

vate l'ambiente di Rapallo: caldo 
e composto. Il cameriere dell'al­
bergo si muove come il maggior­
domo di un duca; e gli alberghi 
hanno vasti saloni di stile liberty, 
sedie e poltrone dalle alte spal­
liere solenni. Rapallo, S. Marghe­
rita, S. Remo ebbero il ruolo, alla 
fine del secolo scorso, di sostitui­
re per gli industriali milanesi 
Nizza, Cannes, Montecarlo, che i 
loro colleghi francesi e america­
ni frequentavano per accompa­
gnarsi alta vecchia e superstite 
nobiltà europea. Gli alberghi e le 
ville di S. Margherita furono co­
struite per soddisfare le ambizioni 
aristocratiche di molti industriali 
milanesi, che vollero trovare in 
riviera il candelabro in oro ed il 
duca in vacanza: tutto come a 
hTizza. Ma è rimasto come un vec­
chio sogno insoddisfatto avere 
tutta la costa d'oro, a Rapallo o 
a S. Margherita: tanto che in 
mezzo secolo non è stata spostata 
una specchiera o trasformato una 
parete nelle ville e negli alber­
ghi della estatica riviera. 

U n l e t t o s t i l e i m p e r o 
Una notte, in un albergo ho 

dormito in un letto stile impero, 
le spalliere di raso di molte sedie 
erano sfilacciate, ma avevo l'im­
pressione di avere fuori la porta 
due domestici addetti alla mia 
persona. Le famiglie che frequen­
tano S. Margherita e Rapallo si 
sforzano di imitare duchi e mar­
chesi, come facevano i loro non­
ni. Ma le ambizioni aristocratiche 
degli industriali milanesi coiTano 
a tutta l'altra gente della riviera 
duri sacrifici. I falegnami, gli im­
piegati, gli operai, i facchini, i 
pescatori, i professionisti, i cal­
zolai, a Rapallo, a S. Margherita 
e a Chiavari e in cento altri co­
muni della riviera sono costretti 
a pagare per qualunque merce gli 
stessi alti prezzi che vengono of­
ferti ai contegnosi clienti degli 
alberghi e delle pensioni, 

Il finto duca di Santa Marghe­
rita la mattina mangia un chilo 
di frutta che mantiene al prezzo 
di L. 400 al chilo anche fuori di 
casa sua: poi mangia a mezzogior­
no e sera il pesce fresco che por­

ta subito al prezzo di L. 2.000 al 
chilo, se a cena egli comincia a 
mangiare caccia, per tutta la po­
polazione anche un passerotto 
viene venduto a peso d'oro. La 
gente prega Dio che non gli ven­
ga la voglia delle carote, che so­
no rimaste l'unico cibo a prezzo 
basso, poiché non è richiesto ne­
gli alberghi e nelle ville. Un gros­
so comune a quattro passi da Ra­
pallo, Chiavari, è uno dei più 
poveri della riviera: da un anno 
all'altro si è trovato con migliaia 
di disoccupati. 

Le loro famiglie s trovano in 
villeggiatura senza volerlo: a 
Chiavari la frutta costa 300 e 400 
lire al chilo e il pesce fresco a 
2.000 lire. Le spese per l'aria con­
tegnosa dei palazzi di Rapallo e 
di Santa Margherita le pagano in 
maggior misura le famiglie degli 
affamati, con una minestra in me­
no al giorno. 

MARIO SCHETTINI 

pelle sovrariscaldata, per esempio 
a 30°, conduce il doppio di calore 
di quello che non faccia a 5°. 

Perchè la perdita di calore si at­
tui col meccanismo dell'irradiazio­
ne, occorre naturalmente che l'am­
biente in cui ci si trova sia ad una 
temperatura inferiore a quella del 
corpo da raffreddare. Mentre la 
sorgente di raffreddamento rappre­
sentata dalla sudorazione, si ma­
nifesta anche quando la tempera­
t i l a ambiente è superiore a 37". 

La sudorazione non è altro che 
evj.porazione di acqua dalla super­
ficie cutanea, ossia passaggio del­
l'acqua dallo stato liquido allo sta­
to gassoso Questo fenomeno fisico 
si accompagna a notevole sottrazio­
ne di calore e si verifica non solo 
attraverso la pelle, ma anche ai-
traverso la superficie dell'apparato 
! espiratorio e particolarmente dei 
polmoni con i quali l'aria sta a 
contatto. Per capire l'importanza di 
questo meccanismo, basta dire che 
l'uomo, in stato di perfetto riposo 
ed a temperatura normale, evapo­
ra nelle 24 ore circa 1100 gr. di 
l'equa che corrispondono ad una 
perdita di circa 640 calorie, cioè 
un quarto del calore totale pro­
dotto. Ebbene quando la tempera­
tura si eleva molto, la stessa quan­
tità di acqua può essere perduta 
in un'ora. 

Con l'evaporazione si crea uno 
strato ai aria fredda con cui la 
pelle sta a contatto ed il processo 
avviene tanto più facilmente quan­
to più secca è l'aria dell'ambiente. 
L'aria umida, già ricca di vapor 
d'acqua, delle giornate di sciroc­
co d'estate, è opprimente proprio 
perchè os'acola la nostra sudora­
zione. E così ha anche effetto con­
troproducente lo stimolo del fred­
do capace di interromper' la su­
dorazione anche se, per le condi­
zioni ambientali e corporee, avreb­
be dovuto continuare. 

Perciò in sintesi, per difendersi 
dal calore, oltre al mangiare me­
no che d'inverno, cosa che faccia­
mo automaticamente, dobbiamo fa­
re il mimmo dei movimenti musco­
lari e dobbiamo cercare posti mo­
deratamente ventilati in modo da 
facilitare, con la rinnovazione de­
gli strati d'aria che ci vengono a 
contattc, Vii radiazione di calore 
dal nostro corpo e l'evaporazione 
di acqua. 

Molti, per difendersi dal caldo o 
per evitare di sudare, come essi 
dicono, trangugiano caffè e tè. Que­
sto non è completamente esatto 
perchè il caffè ed il tè, contenenti 
1% caffeina, la teonllina e la teo­
bromi nn, non ostacolano la sudora­
zione. Queste sostanze possono pe­
rò limitarla, fa\crendo la elimina­
zione renale dell'acqua. Il loro ef­
fetto forse più utile dato dal mi­
glioramento della funzionalità car­
diaca e muscolare che provocano. 
Inibiscono in tal modo quello stato 
ci depressione generalizzata, che il 
gran caldo determina. 

Quanto poi al bere o meno l'ac­
qua dobbiamo dire che se è inuti­

le berne smodatamente, perchè ciò 
determina una eccessiva e noiosa 
sudorazione, tuttavia l'acqua non 
deve nemmeno essere lesinata per­
chè, per le ragioni suesposte, l'or­
ganismo dove poter sudare. Anzi 
recentemente si sente consigliare 
l'uso di cibi salati in estate, ap­
punto per trattenere nell'organismo, 
maggiori quantità di acqua. 

Comunque quello che fa male in 
modo as.^oluto è l'alcool che, oltre 
Fd essere un vero e proprio ali­
mento facilmente rssorbibile e fa­
cilmente bruciabile, se usato in 
modo eccessivo, depiime la fun 
zione del sistema nervoso. In tali 
condizioni il processo di termore 
golazione è ostacolato e l'organi 
smo non potendosi difendere, più 
facilmente va incontro alle dan 
nose manifestazioni del cosi detto 
« Colpo di calore ». 

DINO BALDCLLl 
FINE 

Il Palazzo dei Priori 
minaccia di cadere 

Nello storico palano permeino 
le fenditure si fanno sempre più 

preoccupanti 

PERUGIA, 14. — Si è ridestato 
in questi ultimi tempi l'allarme 
sulla stabilità dello storico Palaz­
zo dei Priori, che ospita at tual­
mente a Pei ligia la sede del co­
mune. Già altre volte era stato 
denunciato il pericolo che minac­
ciava la stabilità dell'edificio, 
ma poi tutto era tornato nel si­
lenzio, nonostante le progressive 
e troppo evidenti fenditure dal 
lato di Via della Gabbia. Causa 
principalissima del pericolo era 
ed è l'enorme peso del materiale 
librario^ di cui sono caricati gli 
ultimi piani, ragione per cui ora 
è all'ordine del giorno il proble 
ma del trasferimento della Bi 
blioteca Augusta. 

Le preoccupazioni per il Palaz­
zo, che rappresenta una delle 
maggiori glorie di Perugia, non 
sono tuttavia molto gravi, ma tali 
comunque da rendere indispen 
sabile l'intervento delle autorità 
centrali per l'entità dell'opera da 
compiere e l'impegno che essa ri 
chiede. 

Pe r adesso si lavora alacre­
mente a sgombrare almeno parte 
dei 160 mila volumi della Bi ­
blioteca Augusta, che gravano 
con le loro 200 tonnellate, sul­
l'angolo nord-ovest, il più seria­
mente compromesso. Tutto il ma­
teriale è stato trasferito a S. Do 
menico, dove è raccolto l'archivio 
di Stato. Le crepe apertesi per 
prime si sono spinte, in questi 
ultimi tempi, fino alla sala dei 
Notari, inoltrandosi anche sullo 
scalone d'ingresso del Palazzo. 

Esternamente l'edificio non r i ­
vela nulla di anormale se non 
ad un attento osservatore. 

INTELLETTUALI A CONVEGNO 

Difesa della cultura 
contro l'atomica 

61 terrà martedì prossimo al 
Teatro delle Arti - L'adesione di 
Trilussa e del prof. Farlavcechio 

Martedì prossimo, artisti, pro­
fessionisti e scienziati romani si 
riuniranno nel Teatro delle Arti 
per affrontare il problema — oggi 
di estrema urgenza — della difesa 
del patrimonio culturale dal peri­
colo di una totale distruzione, ed 
i compiti che spettano specifica­
mente agli uomini di cultura. 

Il Comitato Promotore è costi­
tuito dagli esponenti dei vari cam­
pi della scienza e dell'arte: dal 
prof. Parlavecchio, primario degli 
Ospedali Riuniti, al prof. Morellini, 
primario del Follatimi, ai profes­
sori A6carelli, Ficacci, Pieri, Mas-
penti, che rappresentano l'inteicsse 
della scienza medica, dagli artisti 
Mafai, Turcato, Natili, Mirabella, 
ai registi Lattuada, Visconti, dal­
l'attore Massimo Girotti, ai musi­
cisti Guido Turchi e Mario Znficd 
e, infine, da nomi cari ai romani, 
come Augusto Jandolo e Trilussa, il 
quale non si è limitato ad aderii e 
ma ha promesso un sonetto. 

Il Comitato Promotoie ha lan­
ciato a tutti gli intellettuali io -
mani l'appello teguente: 

« Sull'orizzonte internazionale, a 
così breve distanza dall'ultima guer­
ra, già tornano ad addensarsi om­
bre minacciose: ciò che più pte-
occupa ogni uomo responsabile. 
è il disorientamento che pi evale 
nelle coscienze, disorientamento the 
apre la strada ad una sorte di ras­
segnazione fatalistica — quando 
non è uddirittuia cinica — di fi tin­
te alla raccapricciante prospettiva 
di una nuova gueira, di una guei-

TRILUSSA, il celebre poeta, ha 
aderito al convegno degli intel­
lettuali, che sì terni martedì al 

Teatro delle Arti, per la difesa 
della cultura contro la minaccia 

atomica 

PRAGA — Si è aperta in questi giorni a Praga nna mostra di disegni di artisti della nuova Cina. 
Ecco una bella incisione in legno in cai è rappresentata m'assemblea popolare a Pechino 
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ra combattuta con armi atomiche!, 
di una guerra rivolta sopratutto 
contro le popolazioni inermi, di­
retta a distruggere ogni vestigio 
umano, le città con i loro monu­
menti, i tesori dell'arte, le biblio­
teche, 1 preziosi gabinetti scien­
tifici. 

Spetta In primo luogo agli in­
tellettuali, agli scienziati, agli arti­
sti di difendere il loro patrimonio 
accumulato da millenni di tenace 
lavoro di intellettuali, di scienzia­
ti, di artisti di ogni paese, uniti 
al disopra delle differenze di raz­
za, di fede politica e religiosa nel­
l'opera comune di civiltà; i Detta 
agli intellettuali di difendere il 
loro patrimonio, i loro strumenti 
di lavoro, che sono ad un tempo il 
patrimonio di tutti e gli strumenti 
di ogni attività civile, la cui di­
struzione significherebbe la distru­
zione della civiltà umana. 

Noi sottoscritti artisti, professio­
nisti, intellettuali di ogni discipli­
na umanistica ci rivolgiamo a tutti 
i nostri colleghi romani nella fer­
ma convinzione che ogni intellet­
tuale non possa sfuggire, in questo 
momento drammatico della vita 
dell'umanità, alla responsabilità che 
incombe su di lui, e non possa non 
pentire il dovere che la sua fun­
zione nella società gli impone. 

Invitiamo pertanto tutti gli intcl-
lettup'i romani a discutere e con­
cordare insieme le iniziative più 
efficaci per portare il loro con­
tributo indispensabile slla difesa 
dell'umanità e della civiltà dalla 
incombente minaccia dj totale di­

struzione ». 

w n w 
157 Jpjpndfct deirWtTA' 

G R A N D E R O M A N Z O 
di 

A L E S S A N D R O DUMAS 
1 giovane avanzò rapidamente 
Ha stanza lasciando la porta 
>erta dietro di sé e facendo 

io a milady di tacere; aveva 
viso sconvolto. 
— Che volete da me? — ella 
ise. 
— Sentite, — rispose Felton a 
ce bassa, — ho mandato vi? 
sentinella per poter restar qui 

nza che si sappia, per parlarvi 
aza che si possa sentire quello 
te vi dico. Il barone mi ha 
scontato u n a spaventevole 
>ria. 
Milady prese il suo sorriso di 
t t ima rassegnata e scosse la 
Bta. 
— O voi siete un demonio, 
continuò Felton, — oppure il 

tt mio. benefattore, i l mio 

secondo padre, è un mostro. 
Conosco voi da quattro giorni, 
amo lui da due anni: posso dun­
que esitare fra voi due? Non 
spaventatevi di quel che dico: 
ho bisogno di essere convinto. 
Questa notte, dopo mezzanotte, 
verrò a trovarvi e voi mi con­
vincerete. 

— No, Felton, no, fratello mio. 
— ella disse, — il sacrificio è 
troppo grande e sento che vi co­
sta. No, io sono perduta, non 
perdetevi con me. La mia morte 
sarà ben più eloquente della mia 
vita, e il silenzio del cadavere 
vi convincerà molto di più che 
le parole della prigioniera. 

— Tacete, signora, — esclamò 
Felton, — non parlatemi così; 
sono venuto perchè mi promet­

tiate sul vostro onore, mi giu­
riate su quel che avete di più 
sacro, che non attenterete alla 
vostra vita. 

— Non voglio promettere, — 
disse milady, — perchè nessuno 
più di me rispetta il giuramento-
e se giurassi sarei obbligata a 
mantenere. 

— Ebbene, disse Felton, — im­
pegnatevi soltanto fino al mo­
mento in cui m'avrete rivisto. Se 
dopo avermi rivisto persisterete 
ancora, ebbene, allora sarete l i­
bera e io stesso vi darò l'arma 
che mi avete domandato. 

— E sia, — disse milady, •— 
per voi aspetterò. 

— Giuratelo. 
— Lo giuro sul nostro Dio: 

siete contento? 
— Bene, — disse Felton: — a 

stanotte. 
E si lanciò fuori della stanza, 

chiuse la porta, restò là con la 
picca del soldato in mano come 
se avesse montato di sentinella 
al suo posto. 

n soldato tornò, Felton gli r e ­
stituì l 'arma. 

Allora, at traverso lo spionci­
no a cui si era accostata, mila­
dy vide il giovane farsi il segno 
della croce con un fervore de­
lirante, e andarsene lungo l 'an­
dito corno trasportato dalla 
gioia. 

I n quanto a lei, tornò a l suo 

posto con un sorriso di selvag­
gio disprezzo sulle labbra, e r i ­
petè bestemmiando quel nome 
terribile di Dio sul quale aveva 
giurato senza mai avere appre­

so a conocerlo. 
« Il mio Dio! — disse. — Fa 

natico insensato che sei! Sono 
io stessa il mio Dio. io e colui 
che mi aiuterà a vendicarmi ». 

« Silenzio!», esclamò 
volto, nella stanza.* 

Felton a Milady, entrando, pallido in 

LVI 
QUINTO GIORNO 

DI CATTIVITÀ' 
Milady era arrivata a un 

mezzo trionfo, e il successo ot­
tenuto raddoppiava le sue forze. 

Non era diffìcile vincere, co­
me ella aveva fatto fino allo­
ra, uomini pronti a lasciarsi se­
durre e indotti a entrar pre­
sto in trappola dall'educazione 
Salante delle Corti; milady era 
abbastanza bella per non t ro­
var resistenza nei sensi, e ab ­
bastanza scaltra per superare 
tutti gli ostacoli dello spirito. 

Ma questa volta era in lotta 
contro un carattere selvaggio, 
concentrato, insensibile a forya 
di austerità: la religione e la 
penitenza avevano fatto di Fel­
ton un uomo inaccessibile ade 
comuni seduzioni. In quella te­
sta ed i t a t a , egli rimuginava 
progetti talmente vasti, disegni 
così tumultuosi, che non c'era 
più posto per nessun amore del­
l 'animo o dei sensi, non c'era 
più posto per un sentimento che 
esige l'assenza di pensieri do­
minanti e che si sviluppa poi 
attraverso la corruzione. Mila­
dy aveva dunque fatto breccia, 
con la sua falsa virtù, nella s t i ­
ma di un uomo tremendamente 
predisposto contro di lei; e cr.n 
la sua bellezza, pel cuore e nei 
sensi di un uomo casto e puro. 

E nondimeno, molte volte, du­
rante la serata, ella aveva di­
sperato della sorte e di sé; non 
invocava Dio, lo sappiamo, ma 
aveva fede nel genio del male, 
in quella immensa sovranità 
che regna nei minimi partico­
lari della vita umana e alla qua­
le. come nella favola araba, un 
chicco di mclograna basta per 
ricostruire un mondo perduto. 

Milady, ben preparata a r i ­
cevere Felton, potè disporre le 
sue batterie per il giorno dopo 
Sapeva che le restavano soltan­
to due giorni, che una volta fir­
mato l'ordine da Buckingham (e 
Buckingham lo avrebbe firma­
to tanto più facilmente in quan­
to sull'ordine c'era un nome fal­
so nel quale egli non avrebbe 
potuto riconoscere la donna di 
cui si trattava), una volta fir­
mato quell'ordine, dicevamo, il 
barone l'avrebbe fatta imbarcare 
immediatamente, e sapeva al tre­
sì che le donne condannate alla 
deportazione, dispongono, per se­
durre, di armi molto meno po­
tenti che non le pretese donne 
virtuose, di cui il sole del mondo 
illumina la bellezza, la voce del­
la moda vanta l'incanto, e che 
indora con le sue magiche luci. 
Essere una donna condannata a 
una pena miserabile e infamante, 
non è un impedimento a esser 
bella, ma è un ostacelo insupe­
rabile a poter tornare potente. 
Come tutte le persone realmente 

intelligenti, milady sapeva quale 
ambiente convem'sse alla sua n a ­
tura e ai suoi mezzi. La pover­
tà le ripugnava, l'abiezione le t o ­
glieva due terzi della sua gran­
dezza. Milady era regina soltanto 
fra le regine: al suo dominio oc­
correva il piacere dell'orgoglio 
soddisfatto. Comandare ad esseri 
inferiori era per lei piuttosto una 
umiliazione che un piacere. 

Certo, sarebbe tornata dall 'e­
silio: non ne dubitava un solo 
momento. Ma quanto tempo po­
teva durare l'esilio? Per una na ­
tura attiva e ambiziosa come 
quella di milady, i giorni che non 
servono a salire più in alto, so­
no già giorni nefasti. Trovate 
dunque la parola con cui qualifi­
care i giorni che fanno scendere 
più in basso! Perdere un anno. 
due anni, tre anni: vale a dire 
un'eternità: tornare Quando d'Ar-
tagnan. felice e trionfante, avreb­
be. insieme con « suoi amici, r i ­
cevuto dalla regina la ricompen­
sa. ben meritata, per i servizi 
resi; erano, queste, idee così 
struggenti, che una donna come 
milady non poteva sopportarle. 
Del resto, la temnesta che tumul­
tuava in lei raddoppiava la sua 
forza, ed ella avrebbe abbattuto 
l muri della sua prigione se il 
corpo avesse potuto prendere per 
un solo momento le proporzioni 
del suo spirito. 

(ContinuaJ 
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